N 


ROY AVA, 
si 


LAVAGNA 


UN'ALTRA VITTIMA 
DEL PROIBIZIONISMO 


Da ormai un quarto di secolo, da 
quando i nuclei cinofili di Carabinie- 
ri, Finanza e Polizia vennero rinfoltiti 
ai tempi dell’ennesima War On Drugs 
all’italiana dichiarata da Bettino Craxi 
prima di essere travolto da Tangento- 
poli, gli interventi dei cani antidroga 
e delle pattuglie annesse nelle scuole 
sono diventati uno dei must di ogni 
anno scolastico, peggio del ballo an- 
nuale nei telefilm di Happy Days, ma 
finalmente negli ultimi anni stanno 
iniziando a incontrano ribellione e 
proteste. 


Sono sempre più numerose le prese 
di posizioni dei collettivi studenteschi 
contro le perquisizioni nelle scuole, ci 
sono state manifestazioni in diverse 
città e aumentano pure gli insegnanti 
e i dirigenti scolastici (senza la cui au- 
.torizzazione la polizia non può entrare 


negli istituti) che prendono posizione 


contro questa pratica che fino a pochi 
anni fa veniva accolta soltanto dagli 
elogi dei benpensanti. Da alcune set- 
timana circola sul web, su testate an- 


tiproibizioniste come Dolcevitaonline. 
it, ma anche in molti siti scolastici, 
mailing list, blog e pagine facebook di 
insegnanti uno scritto di un profes- 
sore di filosofia di un liceo di Siena, 
Antonio Vigilante, che si è ritrovato 
coinvolto in una di queste operazioni. 


“Le forze dell'ordine hanno fatto ir- 
ruzione nella mia classe quinta, men- 
tre stavamo parlando di Martin Hei- 
degger. Irruzione è un termine forte, 


ma esatto in questo caso: nessuno ha. 


bussato e chiesto il permesso. Hanno 
svolto un controllo antidroga facendo 
passare tra i banchi un pastore tede- 
sco, poi sono andati via. A mani vuote 
(...) Non è la prima volta che succede, 
naturalmente, anche se è la prima vol- 
ta che succede a me. È successo, qual- 
che giorno fa, al liceo Virgilio di Roma, 
e la cosa è finita sui quotidiani nazio- 
nali, perché il Virgilio è un liceo molto 
ben frequentato. È successo qualche 
giorno prima al Laura Bassi di Bolo- 
gna, anche lì con molte polemiche. È 
successo e succede quotidianamente 
in decine di istituti tecnici e profes- 
sionali, che fanno poco notizia perché 
non sono così ben frequentati come il 


liceo Virgilio di Roma. (...) Quando io 
vengo a casa tua — perché la scuola è 
la casa degli studenti — e ti sottopongo 
a perquisizione, io ti sto dando diversi 
messaggi. Il primo è che ti considero 
una persona poco raccomandabile. 
Non è una questione personale: può 
essere che tu sia a posto, ma è poco 
raccomandabile la categoria cui ap- 
partieni. Il fatto stesso che si facciano 
controlli antidroga è una conseguen- 
za dell’infimo status degli adolescen- 
ti nella nostra società. È risaputo che 
l’alcol fa in Italia diverse migliaia di 
morti e causa tragedie terribili. 


Eppure la vendita di questa sostanza 
stupefacente pericolosissima è con- 
sentita. Lo Stato consente la vendita 
di alcolici, per giunta con il suo mono- 
polio, mentre i Comuni promuovono 
apertamente il consumo di vino ed al- 
tri alcolici con apposite manifestazio- 
ni locali. Il consumo di alcolici è con- 
sentito perché è cosa da adulti. È una 
abitudine diffusa tra persone perbene, 
stimabili, con un buono status sociale. 
La droga, che fa meno morti dell’al- 
col, è invece roba da adolescenti, da 
ragazzetti, da soggetti con uno status 
marginale: dei minus habentes. È si- 
gnificativo che il consumo e lo spaccio 
di hashish e marijuana siano perse- 
guiti con molto più zelo del consumo e 
dello spaccio di cocaina, una sostanza 
molto diffusa tra soggetti dotati di uno 
status anche considerevole, come pro- 
fessionisti e politici. | 

Non è la sostanza stupefacente il pro- 
blema. Se così fosse, l’alcol sarebbe 
proibito. Il problema è chi consuma, 
non cosa consuma. Il secondo mes- 
saggio è che la scuola è un posto in cui 
non ti puoi sentire come a casa. Per 
quanto ti stimi poco, non verrei mai 
a perquisirti a casa, a meno che non 
abbia un mandato. Ma a scuola sì. A 
scuola ti tengo d'occhio. Rispondendo 
alle polemiche dei genitori per i con- 
trolli antidroga al liceo Laura Bassi di 
Bologna, il procuratore aggiunto Wal- 
ter Giovannini ha dichiarato: «trova 
ancora spazio l’arcaico convincimen- 
to ideologico che l’Università e più in 
generale gli istituti scolastici godano 
di una sorta di extraterritorialità». 
Nessuna extraterritorialità. Non sie- 
te a casa vostra, siete in un posto in 
cui possiamo entrare e uscire quando 
vogliamo. Possiamo perquisirvi, pos- 


anità Nova 


UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


siamo farvi annusare dai nostri cani. 
Siete sotto il nostro controllo. (...) È 
un messaggio rivolto a tutti, ma forse 
c'è un terzo messaggio rivolto ad al- 
cuni. Può essere una coincidenza, ma 
in molte delle scuole, anzi delle classi 
perquisite c'erano studenti apparte- 
nenti ai collettivi studenteschi. Se non 
è solo una coincidenza, allora il terzo 
messaggio è questo: vi controlliamo 
tutti, ma in particolare teniamo d’oc- 
chio voi che fate politica, voi dei col- 
lettivi, voi che vi definite comunisti o 
anarchici; rientrate nei ranghi, che è 
meglio per voi. E lei, professore, torni 
pure a parlare di Martin Heidegger. 
Non è successo niente”. 


Mentre le polemiche fortunatamente 
crescono e sono sempre di più i diri- 
genti scolastici che si rifiutano di far 
entrare i cani nelle scuole, le perqui- 
sizioni e gli interventi delle pattuglie 
cinofile continuano anche se le con- 
seguenze di questo piccolo rito dell’ar- 
roganza poliziesca si fanno tragiche. 
Lunedì 13 febbraio un ragazzo di 16 
anni di Lavagna, nel Levante Ligure, 
si è suicidato mentre la Guardia di 
Finanza stava facendo una perqui- 
sizione in casa sua in cerca di droga. 
Il ragazzo di Lavagna è stato fermato 
dalla Guardia di Finanza all’uscita dal 
suo liceo mentre aveva del fumo con 
sé, secondo alcuni giornali ne avrebbe 
avuto 10 grammi, ma altri dicono che 
questa quantità è stata poi trovata in 


casa sua. La Guardia di Finanza si è 


presentata un’ora più tardi a casa sua, 
dove insieme al ragazzo c'erano la ma- 
dre e il padre, per una perquisizione. 
In un momento in cui era solo, il ra- 
gazzo si è ucciso. 


Subito dopo l'accaduto, diversi com- 
mentatori hanno accusato la Guardia 
di Finanza di aver preso un provve- 
dimento eccessivo — la perquisizione 
in casa — visto che si trattava di un 
ragazzo incensurato e 16enne trovato 
con una quantità di hashish piutto- 
sto limitata. Mercoledì però si è sco- 
perto che era stata la stessa madre 
del ragazzo a chiamare la Guardia di 
Finanza e che il figlio aveva scoper- 
to di essere stato denunciato da sua 
mamma dai finanzieri che lo stavano 
portando a casa a sirene spiegate e coi 
lampeggianti accesi. La madre (che si 
è scoperta essere legata agli ambienti 


SPECIALE UENNE 

6 MARZO 
In occasione della giornata di 
lotta e sciopero internazionale 
dell'’8 marzo il numero della 
prossima settimana sarà de- 
dicato interamente alle tema- 
tiche del femminismo e delle 
violenze di genere. Invitiamo 
i diffusori, i gruppi e le indi- ` 
vidualità che volessero copie 
aggiuntive da diffondere alle 
manifestazioni indette in Italia 
dalla rete «nonunadimeno» a 
contattare tempestivamente 
l'’amministrazione (unammini- 
strazione@virgilio.it). 
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della destra cattolica) lo ha addirittu- 
ra rivendicato in chiesa prendendo la 
parola al funerale del figlio per ringra- 
ziare la Guardia alla Finanza e per am- 
monire i coetanei del ragazzo a stare 
in guardia da chi considera “normale 
farsi le canne”. Tra cui ci siamo sicu- 
ramente noi che scriviamo su questo 
giornale e che pensiamo che sia ora di 
smettere di criminalizzare e di perse- 
guitare milioni di persone. 


Nel mondo dei crociati del proibizio- 
nismo e di chi, come la madre sciagu- 
rata di Lavagna, crede alla loro propa- 
ganda dell’odio, è normale invece che 
una madre tradisca il proprio figlio, 
lo sottoponga all’umiliazione di es- 
sere fermato a scuola davanti ai suoi 
compagni di classe e poi portato a casa 
dalla polizia. Sono cose che succedo- 
no nel regno dell’orrore dell’Isis in cui 
capita che le cronache del Califfato 
riferiscano di figli che denunciano le 


madri o i padri che non rispettano i 


dettami del Daesh. 


Purtroppo è anche cronaca quotidiana 
della War On Drugs ad ogni latitudi- 
ne. Il proibizionismo è un’ideologia di 
morte bagnata del sangue delle 7.770 
persone uccise dalla polizia e dagli 
squadroni di viglantes nell’operazio- 
ne contro il narcotraffico avviata dal 
presidente filippino Duterte dopo la 
sua salita al potere lo scorso 30 giu- 
gno come di quello del ragazzo che 
si è suicidato a Lavagna. Sarebbe ora 
veramente di fermarla questa perse- 
cuzione. 
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BOLOGNA/UNIVERSITÀ E REPRESSIONE 


IL SAGGIO INDICA LA LOTTA, 
LO STOLTO GUARDA ILTORNELLO 


È sotto gli occhi di tutti quanto suc- 
cesso nella biblioteca di via Zamboni 
n. 36 a Bologna. In questi giorni ab- 
biamo imparato a conoscerla, rico- 
noscerla e diffonderla oltre Bologna 
semplicemente dicendo “il 36”. Sì 
perché quella biblioteca pubblica (è 
bene ricordarlo), chi ha esperienze 
cittadine bolognesi la conosce come 
“Il 36”: “ci vediamo al 36”, “andiamo 
al 36”, “sono al 36”. Ma, ora, dopo la 
violenta irruzione al 36 da parte dello 
Stato a suon di manganellate, denun- 
ce e arresti, quel numero ha assunto 
un significato nuovo, che porta dentro 
di sé tutta la sua carica di lotta e riven- 
dicazione. 


Un breve incipit. Il 36 di via Zamboni, 


la biblioteca di discipline umanistiche 
dell’Università di Bologna, è sempre 


stato un luogo frequentato anche da 
chi non studia a Bologna, da chi non 
è, o non è più, uno studente universi- 
tario, o da chi frequenta altre facoltà. 
In quella biblioteca — ma anche fuori 
quelle mura — c'è sempre stata una so- 
cialità attiva e costruttiva. 


Certo, come in tutti i contesti sociali, 
le soggettività sono diverse e si incon- 


trano e scontrano, così, come ovunque 
eterogenee individualità si ritrovano a 
frequentare lo stesso luogo. Perché al 
36 dunque non dovrebbe essere così? 
Quel luogo è talmente includente 
da non sbarrare le porte ai secondi e 
terzi della società, a chi le dinamiche 
economiche e politiche ha relegato a 
diventare carne da macello utile agli 
scopi dell’arricchimento dei padroni 
del mondo. 

A ragione di ciò, con tutta evidenza, 
si manifestano le tesi di coloro che 
rispetto all’istallazione dei tornelli 
trovano la soluzione a quella che gli 
stessi chiamano “sicurezza”. Certo, le 
domande sorgono spontanee: di quale 
sicurezza si parla? E della sicurezza di 
chi e cosa? 


Giustificare tutto dietro lo spettro de- 
gli sviluppi sociali secondo cui ogni 
ultimo è vittima di un sistema politi- 
co criminale, a parer mio, altro non 
rappresenta che una conclusione 
estremamente facile, insufficiente e 
menefreghista. Non è sempre così: c'è 
anche chi quella vita la sceglie in pie- 
na libertà. Altrettanto, però, margina- 
lizzare e rendere invisibili, attraverso 
l'istallazione di barriere, coloro i quali 
cercano convivialità e socialità, altro 
non produce che tanti ennesimi “clan- 
destini urbani” che serviranno solo 
a produrre maggiore speculazione e 
profitto a vantaggio delle élites statali 
e finanziarie. 


La lotta contro quei tornelli al 36 per- 
tanto, non è lotta contro quegli speci- 
fici tornelli, ma può e deve essere letta 
alla luce di quelle che sono lotte che da 
mesi ormai accompagnano la riven- 


dicazione del diritto alla migrazione ` 


contro tutte le frontiere. 

Certo, il fine caratterizzante di que- 
sta lotta è quello del libero accesso il 
diritto ai saperi, alla conoscenza, alla 


- cultura, ma l’ottica, i metodi, i mezzi, 


sono quelli che vogliono l’eliminazio- 
ne di ogni singola frontiera escluden- 


te e legalizzata. Non è difficile infatti 


notare come le motivazioni prese a 
fondamenta delle posizioni di coloro 


i quali trovano nei tornelli l’idea di 


un'università “sicura”, sono le stesse 
che sostengono l’innalzamento dei 
muri e la costruzione della cosiddetta 


fortezza Europa. 


L’imposizione dei confini, di ogni con- 
fine, è ciò che normalizza la distinzio- 
ne tra regolare e irregolare, tra legale 
e illegale: se il confine statale istitu- 
zionalizza l’idea del reato di clande- 
stinità, producendo così milioni di 
soggetti portatori essi stessi di ille- 
galità in quanto viene loro affibbiato 


uno status, il tornello al 36 riproduce, 


geograficamente e numericamente in 
modo più ristretto, il medesimo dise- 
gno di controllo che vuole da un lato 
il soggetto regolare a cui viene rico- 
nosciuto il diritto ad entrare in biblio- 
teca, dall’altro il soggetto irregolare 
a cui l’accesso viene negato. Così il 
rilascio del documento, il permesso 
di soggiorno e ovviamente il badge, 
regolarizzano il soggetto concedendo- 
gli il diritto all’accesso, a travalicare 
quel confine che, con la lotta che si sta 


costruendo, è stato sradicato e di cui. 


non si vuole concedere l'istallazione. 


Pertanto, la lotta contro quei tornelli 
al 36, rappresenta in realtà la riven- 
dicazione di una società aperta, mul- 
ticulturale, libera, plurale e meticcia. 

In altre parole, la distanza tra il so- 
strato culturale che porta a lottare 
contro la privatizzazione dei sape- 
ri, della cultura e delle università, e 
quello che spinge alla lotta contro la 
creazione di confini e il respingimento 
dei migranti in viaggio, è essere estre- 


mamente labile e permeabile perché 


entrambi mirano ad abbattere quelle 
frontiere la cui violenta portata non si 
esaurisce nella loro stessa creazione, 


implicando sempre l’esclusione dei 


soggetti ai margini della società, la 
loro separazione da coloro che hanno 
la possibilità di acquistare, pagandolo, 
il diritto all'accesso. 


In questo assetto, l’atteggiamento del 
PD, organizzazione di per sé padro- 
nale e autoritaria, nei confronti delle 
istanze universitarie e delle relative 
lotte di piazza bolognesi, è pienamen- 
te in linea con quella che è l’idea del 
controllo sociale delle migrazioni in 
Italia e in Europa. Il PD infatti, nel 
sostenere la spedizione poliziesca 
all’interno del 36, fa il copia e incolla 
dell’architettura governativa e legisla- 
tiva volta alla definitiva creazione di 
quella discriminante politica di con- 
trasto e respingimento delle migrazio- 
ni giuridicamente irregolari. 


Così, dunque, il cosiddetto Sistema 
Europeo Comune di Asilo (CEAS) ap- 
poggiato dal PD, il sistema degli Hot- 
spot fortemente voluto dal governo 
Renzi, e il più recente decreto legge 
sulle migrazioni del governo Gentilo- 


ni in via di definitiva approvazione, 


sono soltanto l’estremizzazione delle 
frontiere che quotidianamente vengo- 
no poste in essere a livello cittadino. 
Invero, quei tornelli al 36 obbedisco- 
no esattamente alla stessa logica di 
quelle misure come appunto il CEAS, 
gli Hotspot e l’ultimo decreto legge 
secondo cui la sicurezza sociale passe- 
rebbe per.il controllo dei movimenti e 
degli ingressi. 


Ed è per questo che lottare contro 
l'istallazione dei tornelli al 36 non si- 
gnifica solo non volere quegli specifici 
tornelli, quelle specifiche frontiere, 
ma rappresenta più in generale una 
delle necessarie componenti dell’idea 
di società libera che si vuole realizza- 
re. 


Umanità Nova 2 


RICORDANDO 


RUGGER 
RUBERTI 


Ruggero si trasferì a Carrara al se- 
guito della famiglia nei primi anni 
settanta. Figlio di Paola e nipote di 
Alfonso Nicolazzi, era ancora ado- 


lescente quando iniziò a collabo- 


rare come compositore, impagina- 
tore grafico e operatore di stampa 
con la neonata tipografia “Il Seme” 
che diventerà poi la Cooperativa 
Tipolitografica. 


Verso la fine degli anni settanta, 
al ricevimento della chiamata alla 
leva, da antimilitarista convinto, 
rifiuta di presentarsi al distret- 
to militare e decide di espatriare. 
Negli anni passati all’estero ha 
sempre mantenuto i contatti con i- 
compagni più vicini. 

Negli anni ottanta vive a Londra 
e partecipa attivamente con del- 
le cooperative di “squatters” che 
occupano delle abitazioni cittadi- 
ne destinate alla demolizione e le 
mettono a disposizione di coloro, 
in maggioranza stranieri, che ar- 
rivano a Londra in cerca di lavoro. 

Negli anni novanta ritorna a Car- 
rara, lavora come traduttore nel 
settore informatico e coltiva le sue 
passioni: la chitarra e la vespa, ol- 
tre a partecipare e promuovere, 
insieme alla sorella Raffaella, alle 
attività e iniziative della Biblioteca 
Archivio Germinal, del Gruppo, e 
ancora della Coop Tipolitografica. 
Di lui ricordiamo quel suo carat- 
tere pacato e riflessivo ma anche 
l’ostinazione e la caparbietà con le 
quali difendeva le sue idee e le sue 
convinzioni. 

Per un atroce scherzo del destino 
nel 2015 si ammala della stessa 
malattia che due anni prima gli 
ha portato via la sorella Raffaella. 
Negli ultimi due anni della sua vita 
combatte la sua battaglia perso- 
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Umanità Nova 3 


SUL FASCISMO 


La svolta autoritaria è stata definita 


nei documenti preparatori del XXVIII 
Congresso curati dalla Federazione 
Anarchica Livornese come fascistiz- 
zazione dello Stato, una forma politica 
adeguata all’evoluzione del modo di 
produzione capitalistico. Tale forma 
politica non può essere radicalmente 
superata senza sostituire alla produ- 
zione basata sul profitto individuale 
una nuova e superiore forma di pro- 
duzione sociale, basata sulla libera 
associazione di produttori e consuma- 
-ON 

L'attuale evoluzione istituzionale rive- 
la la continuità della Repubblica “nata 
dalla Resistenza” con il precedente 
regime fascista, continuità nelle isti- 
tuzioni economiche dominanti, nella 
politica di intervento statale nell’eco- 
nomia, nel monopartitismo masche- 
rato, nel corporativismo del sindaca- 
to sempre più integrato, sempre più 
partecipe della difesa dell'economia 
capitalistica. 

Scopo di questa rflessione è individua- 
re gli elementi che permettono di de- 
finire il fascismo come forma politica 
adeguata alla fase imperialistica del 
capitalismo; questa affermazione tova 


la sua verifica se spogliamo il fascismo 


dei suoi caratteri effimeri, del fez e 
dell’olio di ricino, e guardiamo ai ca- 
ratteri sostanziali: la diminuzione dei 
salari e l'aumento dell’orario di lavo- 
ro, la regolamentazione da parte dello 
Stato dell’attività sindacale, obiettivi 
‘comuni alla burocrazia e alle classi 
dominanti; la centralizzazione del ri- 
sparmio e dell’attività creditizia, il ca- 
pitalismo monopolistico di Stato, ad 
esclusivo vantaggio dei grandi gruppi 
industriali e finanziari; la politica di 
divisione del proletariato attraverso 
le leggi razziali, che oggi si ripete con 
le persecuzioni a danno dei migranti. 
Queste caratteristiche tipiche dell’Ita- 
lia e della Germania fra le due guer- 
re mondiali, accomunano in realtà le 
politiche economiche dei grandi paesi 


imperialistici, e trovano un’inquadra- . 


mento teorico nel lavoro di J. M. Key- 
nes e della sua corrente. 


Il tipo di Stato definito dal fascismo 
permette al capitalismo di convive- 
re con le sue contraddizioni, scari- 
candole all’interno, in una politica di 


compressione delle condizioni di vita 


dei ceti popolari, usando la violenza 
che arriva fino alla guerra civile, per 


piegare le resistenze dlle componenti 


più combattive, ed all’esterno, spin- 
gendo la competizione fra gli stati fino 
alla guerra commerciale e alla guerra 
guerreggiata. 


La contraddizione fondamentale, che 
. vive il capitalismo, è quella tra au- 
mento del saggio di plusvalore e di- 
minuzione del saggio di profitto. Una 
parte del lavoro che quotidianamen- 
te l'operaio mette a disposizione del 
capitalista serve a coprire i bisogni 
di sussistenza dell’operaio stesso, il 
prezzo della forza lavoro; della parte 


eccedente si appropria il capitalista. 
Questa parte di lavoro forma una par- 
te del valore che esce dal processo di 
produzione, e poiché eccede il valore 
immesso, il valore della forza lavoro, 
si chiama plusvalore. Il rapporto fra 
le due parti del valore prodotto dal la- 
voro dell’operaio, quella che ricopre il 
costo della forza lavoro e quella di cui 


si appropria il capitalista, si chiama 


saggio di plusvalore. Quando invece il 
plusvalore viene posto in rapporto al 
capitale anticipato nel suo comples- 
so, che comprende oltre al costo della 
forza lavoro, il costo dei mezzi di pro- 
duzione — impianti, materie prime, 
materie di consumo ecc. - si parla di 
saggio di profitto. 

Il capitalista può modificare il saggio 


re con questa contraddizione è ridurre 
il prezzo della forza-lavoro al di sotto 
del suo valore. Così facendo, però, il 
modo di produzione capitalistico met- 
te in discussione la propria fonte di le- 
gittimità, data dalla legge del valore e 
dall'economia politica. 

Ecco allora che il capitalismo getta i 
suoi orpelli ideologici (libertà, frater- 
nità ecc.), e si manifesta per quello che 
è: un rapporto di dominio, basato non 
sulla mano invisibile del mercato, ma 
sulla violenza organizzata dello Stato. 
Spetta ai governi mettere in campo 
quelle politiche, ben conosciute, che 
spostano reddito dai redditi popolari 
al profitti; spetta ai governi regolare i 
conflitti sindacali, limitando il diritto 
di sciopero e il diritto di organizza- 
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di plusvalore a proprio vantaggio, 
cioè aumentare la parte di lavoro non 
pagato estorta al lavoratore, aumen- 
tando la produttività. L'aumento di 
produttività implica l'aumento del 
consumo di materie prime, materiali 
di consumo e di strumenti di lavoro, 
e del valore che essi rappresentano. 
Il che implica l'aumento della mas- 
sa di capitale necessario ad avviare 
il processo produttivo. In tal modo 
l'aumento del rapporto tra lavoro non 
pagato e lavoro pagato, cioè il saggio 
di plusvalore, si trasforma nella dimi- 
nuzione del saggio di profitto, cioè lo 
stesso lavoro non pagato rapportato 
alla massa totale del capitale antici- 
pato. 

Questa contraddizione non viene su- 
perata, ma viene aggravata, della ri- 
presa economica. Il modo principale a 
disposizione del capitale per convive- 
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zione dei lavoratori; spetta ai governi 
condurre quella politica estera aggres- 
siva che conquisti mercati e fonti di 
materie prime. 


Il rapporto di lavoro salariato ma- 
schera la divisione del tempo di la- 
voro, erogato dall’operaio, in lavoro 
necessario e in pluslavoro, in valore e 
plusvalore, facendo apparire come pa- 
gato tutto il tempo di lavoro. In que- 
sto modo è mascherato il rapporto di 
dominio che permane nel capitalismo, 
come in ogni società basata sulla divi- 
sione in classi. 

La dialettica servo-signore rappre- 
senta l’evoluzione del rapporto di 
dominio dal rapporto immediato, di 
subordinazione personale, tipico dei 
modi di produzione precapitalistici, a 
quello mediato dal rapporto di scam- 
bio, tipico del modo di produzione ca- 


LA DINAMICA DEL PROFITTO 
DETERMINA LA FORMA DELLO STATO 


pitalistico. 

Nelle formazioni precapitalistiche, ad 
una limitata autonomia del produtto- 
re diretto fa riscontro la violenza ex- 
traeconomica del signore. La specifica 
forma, in cui il lavoro non pagato è 
estorto ai produttori diretti, determi- 
na il rapporto di signoria e servitù, 
come esso è originato all’interno del 
processo di produzione; nel rapporto 
diretto tra i proprietari delle condizio- 
ni di produzione e i produttori diretti 
si trova il fondamento, nascosto, di 
tutta la costituzione sociale, della for- 
ma politica del rapporto di sovranità 
e dipendenza, in sintesi della forma 
dello Stato in quel momento. 


Nel rapporto di scambio, in partico- 
lare nel rapporto di lavoro salariato, 
scompare l'immediatezza, cioè il rap- 
porto di dominio; nella forma politica 
ad esso adeguata, il regime liberale, 
scompare il carattere autoritario del- 
lo Stato. Il rapporto di dominio, sia 
nel campo politico che in quello eco- 
nomico, rimane come fondamento 


superato dalla mediazione. Ma la me- 
diazione funziona finché il rapporto 
di scambio permette l’accumulazione 
capitalistica. Quando l’accumulazione 
capitalistica spinge il saggio di profit- 
to verso il basso, la mediazione salta. 


Il rapporto di dominio, fino a quel 


momento nascosto, appare in primo 
piano nella riduzione del prezzo della 
forza-lavoro al di sotto del suo valore. 
Esiste un rapporto stretto fra la rot- 
tura dei meccanismi di concertazione 


fra le parti sociali e svolta autoritaria: 


entrambi questi fenomeni sono conse- 
guenza dello sviluppo capitalistico, e 
portano ad una esplosione distruttiva 
delle contraddizioni. Così come non si 
può tornare alla concertazione, non si 
può tornare al vecchio modello demo- 
cratico, di collaborazione fra le classi. 
La costituzione del 1946 si basava su 
un compromesso interclassista, det- 
tato dalla paura delle masse operaie 
in armi; oggi lo sviluppo capitalistico 
ha rotto quel compromesso, e non si 
può tornare più indietro, ma bisogna 
andare avanti. 

Le convulsioni del capitalismo inter- 
nazionale ci stanno trascinando verso 
una nuova tragedia, che non può esse- 
re fermata da generici appelli alla coe- 


sistenza pacifica tra gli Stati, alla con- 


certazione fra le classi sociali e le loro 
organizzazioni, e nememno al rispetto 
delle regole democratiche. Può essere 
fermata solo dall’abolizione degli Sta- 
ti, dall’abolizione delle classi sociali. 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Pisa: 25 febbraio reggae benefit 
per Umanità Nova 

Un altro appuntamento, per la prima 
volta di sabato, per la stagione di Ro- 
ots And Culture Miniature Edition (il 


REGGAE più GRANDE nella YARD 


più PICCOLA). Ancora una volta nella 
minuscola, ma confortevole sede del 
Circolo Anarchico in Vicolo del Tidi 20 
a Pisa. 


Sabato 25 febbraio e a partire dalle 19 


ai controlli ci saranno Brother F e Vi- 
braOne (Roots Militant HiFi) e Buska 
Sound che inonderanno di buone vi- 
bes il Centro Storico. 


| Tutti i proventi dell’APERIDUB vege- 


tariano verranno versati a sottoscrizio- 
ne di Umanità Nova 


Torino: febbraio 24 

I primi venti giorni di Donald 
Trump 

Il nuovo presidente ha catalizzato un 
vasto fronte di opposizione politica e 
sociale poco interessato al gioco delle 
poltrone, ma deciso mettere i bastoni 
tra le ruote del carro di Trump. Dopo 


leimponenti manifestazioni nel giorno 
| dell'insediamento, si sono moltiplicate 


le azioni di protesta contro il nuovo 
muro al confine messicano, il bando 
per i cittadini di sette paesi, gli attacchi 
alla libertà femminile... Un gennaio 
bollente | 


Ne parliamo con Robertino Barbieri, 


che da anni ci racconta gli States sulle 
pagine di Umanità Nova 


Federazione Anarchica Torine- 


se u 
c.so palermo 46 


Pordenone: 18 marzo 
Anti-psychiatric Night. 
“Siamo anche noi medici e sappiamo 


benissimo che oltre a malattie dei reni, 


dello stomaco e dei polmoni, esistono 
anche definite malattie del sistema 
nervoso centrale, ma è proprio que- 
sto che ci permette di distinguere gli 
effetti di un processo morboso dagli 
effetti terribili dovuti alla disperazione 
di vivere in una società disumana. Per 
questi motivi, noi lavoriamo non per 


riformare la psichiatria ma operiamo 


perchè la psichiatria, insieme alle or- 
ribili istituzioni che ha distribuito per 
il mondo, sia finalmente attraversata 
dalla furia del dileguare” Giorgio Anto- 


nuca, psichiatra. 


Questa serata sarà all'insegna dell’an- 
ti-psichiatria, dalle ore 17 incontrere- 
mo i ragazzi del C.A.M.A.P. di Brescia 
(http://collettivoantipsichiatricoca- 


muno.blogspot.it/), che ci racconte- 


ranno la loro realtà sul territorio, la na- 
scita del telefono viola che gestiscono 
e la loro esperienza con la psichiatria. 
A seguire un video intervista girato da 
loro allo psichiatra Giorgio Antonucci, 
e la presentazione del libro di Gabriele 
Crimella: La critica psichiatrica nelle 
opere di Szasze e Foucault. | 

I CONCERTI INIZIERANNO ALLE 
21.00, si seguiranno sul palco: 

- EBOLA da Brescia 


- http://ebolaultracore.altervista.org/ 


- RAUCHERS da Gardaland 
https://www.facebook.com/Rau- 
chers-363191323832192/?fref=ts 


- LA PESTE dai peggiori posti del Ve- - 


neto. 
PnRebel 
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Umanità Nova 4 


ALTERNANZA SCUOLA LAVORO E TIROCINIO FORMATIVO 


NUOVI MODELLI DI SFRUTTAMENTO 


Da oltre vent'anni stiamo assistendo 


al progressivo smantellamento delle 
tutele fondamentali che i lavoratori 
erano riusciti a conquistare nel gran- 
de ciclo di lotte degli anni sessan- 
ta-settanta. In particolare si sta fa- 
cendo largo sempre più ampiamente 
l’uso legalizzato di lavoro gratuito per 
periodi più o meno lunghi di tempo. 
Esempio tipico il carrozzone 
dell’EXPO 2015 di Milano che, con il 
pieno consenso di CGIL CISL UIL si è 
largamente basato sull’uso di volonta- 
ri (oltre 18.000) compensati solo con 
un buono pasto e l’illusione di arric- 
chire il proprio curriculum con una 
nuova esperienza lavorativa .(1) 

Ma i sistemi di sfruttamento gratuito 
(e legale) della mano d’opera attual- 
mente più utilizzati sono quelli dell’al- 
ternanza scuola-lavoro (ASL) e del 
tirocinio formativo. 


TIROCINIO FORMATIVO 

Il tirocinio formativo è stato introdot- 
to — durante il primo governo Prodi 
— con il cosiddetto “pacchetto Treu” 
(legge 196 del 1997) “al fine di realiz- 
zare momenti di alternanza tra studio 
e lavoro e di agevolare le scelte profes- 
sionali mediante la conoscenza diretta 
del mondo del lavoro” (art. 18), non 
costituisce rapporto di lavoro e quin- 
di non prevede il versamento di con- 
tributi (salvo quelli anti infortunistici 
INAIL) e — in linea di massima - ne- 


anche la corresponsione di compensi. . 


Ha ottenuto negli anni largo succes- 
so tra gli imprenditori, lieti di poter- 
si approvvigionare di manodopera 
precaria e gratuita, ed ha sostituito in 
gran parte il tradizionale contratto di 
apprendistato. 

Oggi i casi più frequenti di applica- 
zione di questa norma sono gli stages 
universitari e i tirocini erogati attra- 
verso “Garanzia giovani”. 

Nel caso degli stages universitari il la- 
voro prestato è del tutto gratuito (se 
va bene si rimedia un buono pasto) e 
lo studente viene “compensato” con 
l'ottenimento di “crediti formativi” 
che sostituiscono uno o più esami, in 
genere il tirocinante viene utilizzato in 
funzione di “tappabuchi”per coprire 
posti di organico per i quali — in caso 
contrario — l'azienda dovrebbe assu- 
mere personale retribuito. È quindi di 
evidenza solare che i tirocini anziché 
aumentare le prospettive di lavoro 
dei giovani le riducono drasticamente 
(quale imprenditore mai pagherebbe 
se può procurarsi lavoro gratuito ?). 


“Garanzia giovani” è un programma 
dell’Unione europea implementata 
nei paesi con oltre il 25 % di disoccu- 
pazione giovanile (in Italia siamo al 
40,1 %) che dovrebbe fornire opportu- 
nità di formazione e lavoro per i neo- 
diplomati e neolaureati. 

In questo caso per i tirocini è previ- 
sto un modesto compenso mensile, 
dell’ordine di 500 euro (di cui però 
— si badi bene — ben 300 erogati con 
fondi UE, cioè provenienti dalle ta- 
sche dei contribuenti). 

Recenti ricerche hanno evidenziato 
che in Italia il 60 % dei posti offerti 


con “Garanzia giovani” sono costituiti 
da tirocini formativi mentre i contrat- 
ti di apprendistato si fermano al 10 % 
(nel resto d'Europa il 70 % dei posti 
offerti sono di assunzioni a tempo in- 
determinato e solo il 15 % sono costi- 
tuiti da tirocini formativi) .(2) 

I contratti di tirocinio stanno en- 
trando prepotentemente anche nel 
Pubblico Impiego, infatti il decreto 
legislativo in fase di adozione rela- 
tivo al nuovo sistema di assunzione 
degli insegnanti prevede che — dopo 
il concorso — i docenti siano ammessi 
a ben TRE anni di tirocinio formati- 
vo (molto selettivo), i primi due anni 
verranno retribuiti in base alla con- 
trattazione nazionale (ma i fondi a 
disposizione sono piuttosto esigui per 
cui si può tranquillamente ipotizza- 
re compensi dell’ordine dei 500 euro 


mensili) mentre nel terzo anno avran- 
no un compenso pari a quello di una 
supplenza annuale (art. 8) . (3) 

Così le scuole disporranno di supplen- 
ti sottopagati sfruttando i tirocinanti. 


ALTERNANZA SCUOLA LAVO- 
RO 

L’ASL viene inserita nella scuola ita- 
liana dalla Riforma Moratti (gover- 


no Berlusconi) e trova la sua prima . 


formulazione nel D. L.vo 77/2005 
l’obiettivo — nobile ovviamente — è 


quello di “assicurare ai giovani, oltre 


alle conoscenze di base, l'acquisizione 
di competenze spendibili sul mercato 
del lavoro” (art. 1). 

Si prevede che i giovani tra i 15 e i 18 
anni possano svolgere il loro percorso 
formativo attraverso l'alternanza di 
periodi di studio e di lavoro (o in ap- 
prendistato). 

Questi percorsi (opzionali) hanno 
avuto negli anni successivi un crescen- 
te successo soprattutto negli istituti 
professionali. Secondo i dati ufficiali 
INDIRE gli studenti impegnati sono 
stati 62.538 nel 2007 per arrivare a 
227.886 nel 2013/2014 .(4) 

Quale effetto sull'inserimento dei 
giovani nel mondo del lavoro hanno 
avuto ASL e tirocini formativi ? Pra- 
ticamente nullo visto che la disoc- 
cupazione giovanile non ha fatto che 
crescere (oggi siamo — come abbiamo 
visto - al 40,1 %). i 

Nel 2015 l'approvazione della legge 
107 (’Buona scuola”) ha segnato una 
drastica svolta. L’ASL è diventata ob- 
bligatoria per gli ultimi tre anni delle 
superiori (almeno 400 ore per tecnici 
e professionali, almeno 200 ore per i 
licei) e — dall'anno prossimo — costi- 
tuirà requisito fondamentale per lam- 
missione all’esame di stato conclusivo 
(anzi nel corso dell'esame stesso sarà 
necessario presentare una breve rela- 
zione sull’attività svolta !). 
Considerando che gli studenti che 
frequentano gli ultimi tre anni degli 
istituti superiori sono (in cifre gros- 


solane) circa 1.500.000 è evidente a 
chiunque quale enorme massa di ma- 
nodopera gratuita venga riversata sul 
mercato con questa operazione! 

Mc Donald's si è già fatta avanti of- 
frendo (bontà sua) 10.000 posti di 
ASL e così altre grandi aziende. | 

Dato che, per la legge capitalistica del- 
la domanda e dell’offerta, il valore di 
una merce è inversamente proporzio- 
nale alla quantità offerta sul mercato 
e che in questo caso viene offerta una 
massa enorme di lavoro gratuito e OB- 
BLIGATORIO ne conseguirà non solo 
che gli studenti dovranno rinunciare a 
qualsiasi chance di svolgere (almeno) 
una attività effettivamente qualifican- 
te ma che, fra poco, dovranno addirit- 
tura pagare per poter lavorare gratis ! 

Già si sta assistendo a questa conse- 
guenza paradossale con agenzie che 
offrono (a pagamento) pseudo-attivi- 
tà di ASL per consentire agli studenti 
di svolgere il loro orario obbligatorio. 
Accenniamo appena al fatto che l’A- 
SL scarica anche un’enorme massa di 
lavoro burocratico (non pagato ovvia- 
mente) sui docenti, le segreterie sco- 
lastiche e (immaginiamo) sui tutor 
interni alle diverse aziende. 

Con la recente legge di bilancio per il 


2017 il governo ha cercato di rendere 
appetibile alle aziende l’assunzione a 
tempo indeterminato di neodiplomati 
e neolaureati che abbiano svolto ASL 
o tirocini formativi presso le aziende 
stesse offrendo consistenti sgravi fi- 
scali (5), vedremo nei prossimi mesi 
l’impatto effettivo (temiamo piuttosto 
scarso) di questa misura. 

Occorre lanciare ovunque una grande 
campagna di contro-informazione per 
smantellare gli inganni dell’ideologia 
neoliberista. Solo la mobilitazione dei 
lavoratori può invertire la china della 
progressiva erosione di ogni diritto! 


NOTE 

1 - UN ha dato ampio spazio a questo 
tema, cfr. http://www.umanitanova. 
0rg/2015/11/13/modello-expo-no-gra- 
zie/ e  http://www.umanitanova. 
0rg/2015/03/30/n0-expo-2015-analisi-e- 


.dibattito-il-rapporto-tra-scuola-e-lavoro- 


al-tempo-di-expo/ 
anoei Cfr 
gital-edition/CORRIEREFC_NA- 
ZIONALE_WEB/2017/01/02/1/ 
perche-il-lavoro-dei-nostri-giova- 
ni-non-e-ancora-un-caso-nazionale_ 
U43270489893315swD.shtml . 

3 - https://centrostudiudine.wordpress. 
com/2017/01/28/precarizzare-per-gover- 
nare-il-nuovo-sistema-di-accesso-ai-ruo- 
li-per-i-docenti/ 

4- Peri dati ufficiali cfr http://www.indire. 
it/scuolavoro/content/index.php?Paction=- 
lettura&îid_m=8035 

5 - http://www.scuola24.ilsolez4ore.com/ 
art/formazione/2016-12-14/alternan- 
za-scuola-lavoro-assunzioni-con-sgra- 
vi0-195641.phpPuuid=AD81DDEC 


http://www.corriere.it/di- 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


volantino distribuito durante il 


corteo di sabato 18 febbraio a 


Livorno 
CONTRO TUTTI I GOVERNI 
AZIONE DIRETTA, AUTOGE- 
STIONE! 

I governi non cambiano. Oggi 
Gentiloni, ieri Renzi, l’altro ieri 
Letta, prima ancora Monti, pri- 
ma di lui Berlusconi e così via: le 
politiche sono le stesse. 
Disoccupazione, precarietà, 
rapina dei salari, politiche di 
guerra, razzismo, tagli alla spesa 
sociale. Ogni governo si fonda 
sul legame con il capitale, con la 
Chiesa, con l’apparato militare. 


«I governi fanno leva sempre 


sugli stessi elementi: impongo- 
no povertà e sfruttamento, per 
mantenere uno stato di perenne 
bisogno e di controllo; chiedono 
continuamente sacrifici, negano 
persino beni essenziali come la 
casa, o il diritto alla salute. 

Chi governa cerca di disarmare 
gli sfruttati, racconta balle, divi- 


de, reprime. E così ci racconta- 


no che c'è la crisi anche quando 
i quattrini si trovano per qualsi- 
asi cosa, dalle banche, ai super- 
stipendi dei dirigenti, alle spese 
militari. Cercano di farci vedere 
il nemico in ogni immigrato per 
dividerci ed impedirci di indivi- 
duare il vero nemico; reprimono 
con denunce, multe e diffide chi 
prova ad opporsi. 

Il nuovo governo non è da meno 
di chi lo ha preceduto: dopo 
l'approvazione della legge di 
stabilità, si prepara ad imporre 
nuovi tagli per accontentare le 


. richieste dell’Unione Europea; 


ha proseguito con le iniziative 
di rifinanziamento delle ban- 
che; ha recentemente sfornato 
un pacchetto sicurezza degno di 
una dittatura. 

Il movimento di opposizione so- 
ciale, che si manifesta nelle lot- 
te in difesa del reddito, contro 
i licenziamenti, per l’ambiente, 
nelle varie campagne di solida- 
rietà, non può essere incanala- 
to nelle logiche parlamentari, 


come segnala l’astensione cre- 


scente alle elezioni. 

I regolamenti di conti interni 
al Pd coinvolgono protagonisti 
delle campagne antiproletarie: 
Renzi, Bersani, D'Alema e com- 
pagnia. L'opposizione sovra- 
nista e le forze reazionarie, dal 
Movimento 5 stelle alla Lega e 
ai gruppi fascisti, fanno leva sul 
sentimento razzista e antipro- 
letario, agitando la campagna 
contro l'euro e gli immigrati. 
Con questi slogan vuoti cercano 
di nascondere il loro coinvolgi- 


| mento in tutte le misure anti- 
popolari. Non ci spaventa lar- 


roganza dei fascisti che, anche 
quando si mostrano in doppio 
petto non riescono a maschera- 


. re l'ignoranza, la violenza e l’o- 


dio contro i ceti popolari che li 
ha sempre caratterizzati. 
Non è un cambio della moneta 


che farà aumentare i nostri sa- 


lari, sarà anzi l’occasione per gli 
speculatori di sempre per arric- 
chirsi alle nostre spalle! 

Le case popolari non ci sono, la 
sanità e la scuola sono allo sfa- 
scio per colpa dei tagli decisi dai 
governi: sono loro i nostri nemi- 
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BAISO: M. BONOMI (PDF) € 25,00 


WIEN (OST): ANARCHISTISCHE BIBLIOTHEK 


UND ARCHIV € 50,00 
TORINO: R. STRUMIA E L. REPOSO 
€ 110,00 

GENOVA: M. GANDOLFI (+GADGET) 
€ 65,00 

TOTALE € 770,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MILANO: BANDA DEGLI OTTONI A SCOPPIO 


GADGET) € 100,00 


TOTALE € 315,00 
SOTTOSCRIZIONI 

TRIESTE: ANDREA L. A/M C. VENZA 

€ 75,00 

TRIESTE: DA UN COMPAGNO CURDO A/M C. 
VENZA € 50,00 

GENOVA: M. GANDOLFI € 35,00 
TRIESTE: GRUPPO GERMINAL 

€ 340,00 

TOTALE € 500,00 
SOTTOSCRIZIONI STRAORDINARIE: 
10000 EURO PER UMANITÀ NOVA 
LEVATE: M. PISONI € 100,00 

TOTALE — € 100,00 

TOTALE ENTRATE € 1.795,00 
USCITE 

STAMPA N°7 € 499,30 
SPEDIZIONI N°7 € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°7 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.021,30 
SALDO N°7 € 773,70 


SALDO FINALE 


ABBIAMO RESTITUITO € 1000 DEL PRE- 


CASELVELINO SCALO: G. GALZERANO 


SARROCH: M. LENTI € 55,00 

COLOGNO AL SERIO: I. FACHERIS € 55,00 
ORIA: E. BATTAGLINI (+GADGET) € 65,00 
SAN BERNARDINO VERBANO: S. VELARDITA 


MILANO: M. RABA (+ARRETRATI) € 200,00 


GENOVA: O. SASSI € 100,00 
CROTONE: G. GRANDE € 80,00 


(PDF) A/M FAM € 35,00 
CASTRIGNANO DEI GRECI: M. DE SANTIS (+ 


SALDO PRECEDENTE -€ 2.700,24 
-€ 1.926,54 
IN CASSA AL 18/02/2017: € 9039,27 


DEFICIT: € 7876,07 

COSÌ RIPARTITO 

CORRIERE TNT (31/01/2017): € 316,98 
CORRIERE TNT (28/02/2017): € 559,09 
PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COMPA- 
GNO: € 7000,00 


N.B.: COME POTETE VEDERE IL DEBITO 
CON LA TIPOGRAFIA È AZZERATO DA 
DUE NUMERI E DA QUESTA SETTIMANA 


STITO. CORAGGIO LETTORI, DIFFUSORI 
E SOSTENITORI! ANCORA UNO SFORZO. 
E PIAN PIANO PORTEREMO IL STORNA 
LE FUORI DALLE SECCHE. 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche 
quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua. a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 
che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- 
lidarietà, l’autogestione, l’azione.diretta e l'interna- 
zionalismo. 

Perchè Umanità Nova continui a vivere è fonda- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ 


‘ ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 
‘ necessarie: 


Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 
sale o scrivere a unamministrazione@virgilio. it) 
80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento 
riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo 
reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- 
to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di 
scrivere chiaramente l’indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a unamministrazione@virgilio. 
it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e 
ipovedenti. 

COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n? 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Par- 
ma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 
ROPOSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammmi- 
nistrazione@virgilio.it 

Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere 
tra i seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla 
Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 

Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
 stenibile, chiediamo a-tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta di 
sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 
e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la vostra 
iniziativa, eventi pubblici, dif- 
fusione o presentazione del 
giornale, ad aderire a questa 
campagna, scrivete come cau- 
sale: 10000 EURO PER UMA- 
NITà NOVA nei versamenti che 
potete fare a 

COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 
001022179194 


pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. 
Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 
Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 


20,00) 


-Storia dell’anarchismo cubano 


pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE. UNA BANCA... CHE PIACERE! E 
ALTRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 

AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista 
(1919-1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp.380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri da spedire 
congiuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, ii Tirrito ` 


e Salvo Vaccaro 
IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 
Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 
AA. VV. 
PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 
Stefano Capello 
OLTRE IL GIARDINO 


‘ Guerra infinita ed egemonia americana sull’eco- 


nomia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 

Alberto Piccitto 

MACNOVICINA 

L'eccitante lotta di classe 

pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reich- 
stag 

pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 

Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte- 
bello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX 

Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU . 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammministrazione@virgilio.it 


La detenzione in manicomio degli oppositori 
al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un movimento 
populista 

pp. 128 EUR 7,00 

Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di: 

“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE ... 


DARIO FO E L’ANARCHIA 

Intervista inedita ed esclusiva 

a cura delle ed. Bruno Alpini 

il DVD con il video di: 

“NON POSSO RIPOSARE” 

canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 

di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 

“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 

CD: 

“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 

ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 

IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
NEO di Andrea Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 

GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIU- 
STA GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone 

MACCHIAVELLI: tra l’essere e il “dover esse- 
re” di Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 

7a VETRINA DELL’EDITORIA ANARCHICA 
E LIBERTARIA 

“256 CANZONI ANARCHICHE” 

“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPA- 
GNA 1932 - 1939” 

registrazioni originali 

“NON POSSO RIPOSARE” 

canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 

di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, 
Bonnot, Malatesta, Emile Henry (indicare 
sempre almeno due soggetti nel caso uno sia 
finito-per le foto vai alla pagina web www. 
umanitanova.org/abbonamento) 

Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) 


parlamentare, a nessuna istitu- 
zione, a nessun governo! 

Il cambiamento si costruisce 
dal basso, dai posti di lavoro, 
dalle scuole, dal territorio, dai 
momenti di lotta che ci vedono 
uniti contro le politiche di sfrut- 
tamento. 

PER QUESTO OGGI SIAMO IN 
PIAZZA 

CONTRO QUESTO GOVERNO, 
CONTRO TUTTI I GOVERNI! 
Federazione Anarchica Li- 
vornese 
cdefedanarchicalivornese@ 
virgilio.it 

Collettivo Anarchico Liber- 
tario 
collettivoanarchico@hot- 
mail.it 


MILANO: GIOVEDI’ 
FEBBRAIO ore 21.00 
ASSEMBLEA PUBBLICA 
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CSOA COX18 — LIBRERIA CA- 


LUSCA - ARCHIVIO “PRIMO 
MORONI” 

COSA STA SUCCEDENDO 
NELLA SANITA’ E COSA IM- 
PLICHERA' L'APPLICAZIONE 
DELLA NUOVA RIFORMA SA- 
NITARIA REGIONALE IN VI- 
GORE DAL 1° GENNAIO 2016? 
con la presenza dei Lavoratori 
ed RLS (Rappresentanti Lavora- 
tori della Sicurezza) degli Ospe- 
dali San Paolo e Carlo, di altre 


strutture sanitarie della città e 


comitati di cittadini per la costi- 
tuzione del Comitato “NO BASE 
HEMS” all’ospedale San Carlo. 

Leggi nazionali e regionali stan- 
no distruggendo quel poco che 
resta del Servizio Sanitario Na- 
zionale (SSN). Concepito per 


‘essere un sistema pubblico, uni- 


versale e gratuito ora, sotto la 
pressione degli “speculatori del- 
la salute”, sta producendo effetti 
devastanti sul tessuto sociale: 
dalla demolizione del sistema di 
diagnosi e cura dei piccoli ospe- 
dali alla eliminazione dei posti 
letto su tutto il territorio nazio- 
nale, dalle prestazioni assisten- 
ziali alla qualità dei servizi, dalle 
liste di attesa al pagamento dei 
ticket. Tali effetti si ripercuoto- 
no oltre che sui cittadini anche 
sui lavoratori e lavoratrici attra- 
verso il blocco del turn-over e 
orari di lavoro al limite della si- 
curezza, il ricorso spregiudicato 
alle agenzie interinali e coopera- 
tive che insinuano precarietà ed 
un’incessante esternalizzazione 
che vede i lavoratori costretti a 


subire ogni tipo di ricatto. 


La Regione Lombardia non è da 
meno con la sua riforma sanita- 
ria. Difatti la nuova Legge Re- 
gionale n. 23 approvata l’11 ago- 
sto 2015 ed entrata in vigore il 1° 
gennaio 2016 riduce ed accorpa 
le Aziende Ospedaliere come 
pure le Asl, chiude interi reparti, 
taglia i posti letto (oltre 3.000 
persi in 3 anni), minaccia esu- 
beri del personale che sono già 
ridotti all'osso e non investe nel- 
la prevenzione e nella sicurezza 
ambientale dei posti di lavoro. — 
Questa situazione la stanno spe- 
rimentando i lavoratori dell’O- 
spedale San Paolo, del San Carlo 
e (per un pezzetto) i lavoratori 
dell’Asl che ha seguito della Leg- 


ge Regionale sono stati accorpa- 
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tadina per la costituzione del 
“Comitato NO BASE HEMPS”, 
alla presenza dei Rappresen- 
tanti Lavoratori della Sicurezza 
dei 2 ospedali, di altre strutture 
sanitarie della città e comitati di 
cittadini per la costituzione del 
Comitato “NO BASE HEMS” 
all'ospedale San Carlo. 

Quello della Base H.e.m.s. (he- 
licopter emergency medical 
service), da trasferire dalla sede 
attuale dell’aereoporto civile di 
Bresso all’interno del giardino 
dell’ospedale San Carlo, è un 
progetto assurdo ed inconcepi- 
bile che metterà a serio rischio 
la salute e la sicurezza dei pa- 
zienti ricoverati, degli operatori 
sanitari e dei cittadini residenti 
nei paraggi dell’ospedale. 
CSOA COX18 Via CON- 
CHETTA n. 18 Milano (tram 
3; filobus 90/91; bus 71) 
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NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 
tutte le notizie d’iniziative e attivi- 
tà saranno visibili integralmente 
in prima pagina sul sito di Umani- 
tà Nova all’indirizzo 
www.umanitanova.org 

Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 

La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. 
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BILANCIO N° 7 i o 
ci, non gli immigrati! ti fra loro, diventando un’unica 
ENTRATE mm de 
PAGAMENTO COPIE Nuove elezioni non risolveranno e grande azienda ospedaliera 
i nostri problemi! dal nome: “ASST Santi Paolo e 
w a La possibilità di cambiamento | È A << Fo 
TOTALE € 110,00 reale sta nelle nostre mani, non e O Re O an si 
ABBONAMENTI può essere delegata a nessun Re Ss a a 
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SINDACALISMO/DIBATTITO 


UNA INELUDIBILE 


L’articolo del Compagno Tiziano An- 


tonelli “Per la libertà del sindacato o 
per la libertà dei lavoratori?” (Uma- 


nità nova del 29/01/2017) introduce. 


alcune questioni sulle quali vorrei av- 
viare una riflessione. 

Premesso che quella del tradimento è 
una categoria politica le cui implica- 
zioni sconsigliano l’utilizzo, l’afferma- 
zione secondo la quale gli anarchici 
sarebbero gli unici a portare sul posto 
di lavoro “la prospettiva della rivolu- 
zione sociale” è troppo arbitraria per 
essere spesa con successo in ambiti di- 
versi da quelli del nostro movimento. 


Vie e mezzi 

La prospettiva rivoluzionaria che per- 
segue gli interessi storici delle clas- 
si subalterne e attiene alla strategia 
dell’organizzazione sindacale ma an- 
che, va detto, a quella dell’organiz- 
zazione politica, è questione troppo 
complessa per essere risolta antepo- 
nendo le nostre migliori intenzioni 
alla realtà sociale. Questo perché la di- 
fesa degli interessi storici delle classi 
subalterne s’intreccia con la difesa de- 
gli interessi immediati di queste, con- 
cretandosi nella concezione estensiva 
del sindacato dei lavoratori opposta, 
per funzioni, ruoli e obbiettivi a quella 
restrittiva e corporativa del sindacato 
“per i lavoratori”, perseguita dai sin- 
dacati concertativi. 

In ogni caso all’interno del movimen- 
to sindacale, inteso nella sua acce- 


zione più ampia, vi sono minoranze 


che hanno ben presente la necessità 
di costruire un sindacato più rappre- 
sentativo e che verso questa prospet- 
tiva orientano la loro azione. Queste 
minoranze sono costituite da svaria- 
te migliaia di compagne e compagni 
presenti anche nella CGIL, sia pure 
ridimensionate rispetto a stagioni mi- 
gliori. 


Queste minoranze sono politicamente 
eterogenee e tra di esse non si svento- 
la la bandiera rossa e nera dell’anar- 


chia, ma si ascoltano con rinnovato . 


interesse i richiami al sindacalismo 
libertario, alle sue pratiche e alla ne- 
cessità per far sì che “...i lavoratori 
sentano il sindacato come un proprio 
strumento...”, come giustamente af- 
ferma il compagno Antonelli nel sopra 
citato articolo. 

Il problema allora è capire perché l’a- 
narchismo non riesce a intercettare 
queste minoranze che “muovono la 
storia” e costituiscono il migliore vei- 
colo per accedere alla grande massa 
delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Quali sono, quindi, le vie e i mezzi 
opportuni con i quali è possibile en- 
trare in sintonia con queste realtà del 
mondo del lavoro? E’ certamente una 
questione di programma, ma inqua- 
drata in una dimensione tattica però, 
| dalla quale il compagno Antonelli mi 
pare prescinda. Questa omissione ha 
le sue conseguenze che consistono, a 
mio avviso, nella marginalità che l’a- 
narchismo pare rassegnato a svolgere 
all’interno del mondo del lavoro. 


In questa valutazione critica sullo 
stato dell’anarchismo non mi sfuggo- 
no certo i contenuti libertari, talvolta 
rilevanti, che percorrono la realtà so- 
ciale e secondo i quali l’anarchismo 
parrebbe godere buona salute. 

Però, analizzando questi contenuti, se 
da una parte riceviamo la conferma 
delle nostre ragioni dobbiamo, dall’al- 
tra, riconoscere anche le difficoltà che 
l’anarchismo manifesta nel trovare in- 
terlocuzioni sociali concrete da porre 
alla base della propria strategia rivo- 
luzionaria, perché nella dinamica del 
conflitto tra capitale e lavoro si pesa 
per quello che si esprime socialmente. 


Ciò presuppone il radicamento. no- 


stro, non solo nella società in generale 


ma anche nella classe medesima: un 
radicamento che, rimanendo nella di- 
mensione sindacale, appare alquanto 
fragile proprio perché, oltre gli enun- 
ciati, non è efficacemente praticata 
l’unità delle lavoratrici e dei lavorato- 
ri, la più ampia possibile, da realizzar- 
si in base alla difesa dei loro interessi 
immediati. 


Evolversi dall’arroccamento 

E invece l’anarchismo si è arroccato, 
decidendo di giocare la partita in casa 
propria e su terreni sindacali ritenuti 
ad esso più consoni. Ciò si è realizzato 
in base a un diffuso senso di opportu- 


nità, che ha spinto ad agire per comu- 


nanza ideologica anziché per necessi- 
tà tattica. 

Questa scelta, che si è ST CA 
come una scorciatoia rispetto alle dif- 
fuse tendenze riformiste che ancora 
esercitano il proprio ruolo di coman- 
do, ha progressivamente sostituito 
alla concreta realtà di classe con tutte 
le sue contraddizioni, alcuni compor- 
tamenti di avanguardia i quali, rap- 
presentando la cuspide del movimen- 


to sindacale, esprimono contenuti non — 


generalizzabili a contesti più ampi. 
Quest'ultima considerazione non in- 
tende sottovalutare le esperienze più 
avanzate del conflitto: al contrario, 
esse devono essere difese nella loro 
reale estensione per quanto concerne 
gli obiettivi e i metodi di lotta espressi. 
Tuttavia, è essenziale riconoscere che 
la difesa di queste esperienze e la loro 


generalizzazione può avvenire solo in 
un vasto processo di unità delle lot- 


te che nell’attuale fase di sconfitta si 
manifesta in modo discontinuo: que- 
sto processo deve essere ricostruito 


prestando grande attenzione ai livelli 
reali dei rapporti di forza tra capitale 
e lavoro, che in questa fase tirano nel 
senso del capitale e, al riguardo, svol- 
go due esempi. 


Primo esempio: l'intervento che al- 
cune organizzazioni del sindacalismo 
di base stanno efficacemente condu- 
cendo in importanti settori quali la 


logistica, esprime la tendenza per la. 


quale i contenuti avanzati di una lotta 
tendono a rimanere limitati al terreno 
vertenziale e categoriale: si sviluppa- 
no cioè “a macchia di leopardo” e non 
trovano collegamenti significativi con 
altre realtà territoriali anche nei me- 
desimi settori di riferimento, a riprova 
che la rete sulla quale si ritiene di co- 
struire un processo di unità di classe 
non riesce a estendersi ad altri settori 
che, certamente più arretrati ma mag- 
gioritari, continuano a subire passiva- 
mente il comando riformista o i vasti 
processi di desindacalizzazione. 

Secondo esempio: si può e si deve es- 
sere critici nei confronti della FIOM, 
i cui gruppi dirigenti hanno rappre- 
sentato, almeno fino agli anni ’80 del 
novecento, l'essenza del sindacalismo 
riformista con tutte le implicazioni 
negative del caso che si allungano fino 
a oggi: ma quando la FIOM intrapren- 
de un percorso che sposta la categoria 
su posizioni più avanzate gli anarchi- 
ci non dovrebbero, così come è stato, 
scartare a priori l'ipotesi di interve- 


nirci dentro. Non si è fatto, e sì è per- 


sa una preziosa occasione di crescita 
perché la scelta di intervenire in altre 
e più qualificate istanze del sindacali- 
smo di base, per altro in ordine spar- 
so, ha prodotto risultati irrilevanti. 


Il processo di unità di classe è per sua 


natura dinamico, caratterizzato cioè 
da comportamenti sociali differenzia- 
ti e contraddittori che devono essere 
colti nella loro interezza, anche quan- 
do si distaccano dai contenuti nostri, 
il che si verifica nella stragrande mag- 


| gioranza dei casi: per cui “la questione 


riformista” non è suscettibile di essere 
aggirata con qualche tentativo parti- 
colare sia pure significativo, ma è ne- 
cessario un salto di qualità. 


E’ necessario iniziare a gettare ponti 
| tra le varie esperienze di lotta inevi- 


tabilmente caratterizzate da cuspidi 
e declini, per evitare che le esperienze 
più avanzate, ma minoritarie, proce- 
dano da sole esaurendosi nell’isola- 
mento e che le altre, più arretrate e 
maggioritarie, continuino a subire la 
subalternità al riformismo, per altro 
espandendosi. 


Unire e non divaricare le rive 

Ho già affermato che, al riguardo, la 
questione è eminentemente tattica e 
la esprimo in tutta chiarezza: l’anar- 
chismo non è stato evidentemente in 
grado di sfruttare le diffuse oppor- 
tunità che l’opposizione interna alla 
CGIL ha presentato in questi ultimi 
venticinque anni, liquidandola senza 


appello come un terreno inquinato 


“dal veleno riformista”, pagando il 
prezzo elevatissimo di rinunciare vo- 
lontariamente all’interlocuzione con 


decine di migliaia di lavoratrici e di . 


QUESTIONE DI TATTICA — 


lavoratori che si erano spostati su pr | 


sizioni di classe. 


Ci si è invece rivolti a compagne e 
compagni impegnati a costruire una 
strategia e una prassi sindacale sulla 


quale costruire l'opposizione ai piani 


del capitale: ma in virtù della scarsa 
consistenza delle organizzazioni sin- 
dacali non confederali questa via non 
può essere efficacemente perseguita 


perché alla fine contano 1 numeri, e 
siccome i numeri non ci sono si di- 
rotta verso la difesa degli interessi dei 
lavoratori da realizzarsi attraverso la 
costruzione di quel sindacato di classe 
costantemente enunciata, ma che la 
grande maggioranza delle lavoratrici 
e dei lavoratori ignorano, non ostante 
alcune eccezioni che però non sposta- 


no la sopradetta tendenza generale al 


disinteresse. 
Non credo che nessuno possa richie- 
dere passi indietro a qualcun altro: 


ma la definizione di una tattica di in- 
tervento sindacale adeguata alla reale 
condizione di classe, una tattica che 
si emancipi dall’autoreferenzialismo, 
deve essere posta in essere con urgen- 
za fuori e dentro alla CGIL. 


Le compagne e i compagni che all’a- 
narchismo fanno riferimento, e che 
agiscono all’interno delle organizza- 
zioni sindacali esistenti, dovrebbero 
quindi tendere a gettare ponti visibili 
tra le loro diverse esperienze sindacali 
anziché impegnarsi attivamente a di- 
varicare le rive, così come da troppo 
tempo sta accadendo all’interno del 
movimento anarchico. | 


D'altronde la mancanza del senso 
della realtà che ancora perdura; il ri- 
fugiarsi nelle sicurezze rivoluziona- 
rie adamantine che però rimangono 
patrimonio di gruppi ristrettissimi; 
il rinunciare al confronto con quelle 
diffuse realtà di classe che si muo- 
vono anche in ambiti molto distanti 
dall’anarchismo come nell’odiatissi- 
ma CGIL, per la quale si antepone la 
caricaturizzazione all'analisi della sua 
concreta funzione sociale, tutto que- 


sto costituisce la riprova di un ritar- 


do dell’anarchismo: un ritardo che è 
urgente superare e che l'articolo del 
compagno Antonelli ha il pregio di 
esprimere con grande efficacia. 
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Capita sovente, quando si svolge una 
critica dei pregiudizi ideologici che 
annebbiano la corretta comprensione 
di una questione, di far riferimento 
al termine napoletano “battilocchio” 
reso celebre dalla canzone di Totò 
“Piccerella, piccerè” magistralmente 
interpretata da Nino Taranto , nei de- 
liziosi versi 


Piccerè, piccerè, /nun te credere ca 
i sò nu battilocchio;/ i’ te saccio e 
te strasaccio,/ tu si’ ‘a figlia ‘e Mastu 
Ciccio /ca venneva int’ ‘a Arenaccia / 
pesce fritto e baccalà/ mo vuò fà Miss 
Universo,/ tu si’ nata ‘o mese ‘e mar- 
zo,/ sienť a me ca è tiempo perzo,/ va, 
vattene addu mammà/ Piccerè, pic- 
cerè... 


Per gli amanti della filologia, giova ri- 
cordare che il termine deriva dal voca- 
bolo francese battant l’oeil usato per 
indicare una cuffietta femminile che 
ricadeva sugli occhi. 
| Metaforicamente lo stesso termine è 
stato poi usato a Napoli per indicare 
una persona che sembra essere sem- 
pre frastornata e stordita. 

Così come chi indossa la cuffietta non 
vede bene per l’indumento che anneb- 
bia la vista, così chi è definito “batti- 
locchio” sembra essere confuso come 
se non vedesse e, di conseguenza, è 
considerato di scarsa intelligenza. 


Il termine mi è tornato alla mente leg- 


gendo il testo “Una ineludibile que- 
stione di tattica” del compagno Giulio 
Angeli che attribuisce al movimento 
anarchico una tendenza all’arroc- 
camento perdente ed improduttiva 
quando, ad esempio, afferma 


“ l’anarchismo si è arroccato, deci- 
dendo di giocare la partita in casa 
propria e su terreni sindacali ritenuti 
ad esso più consoni. Ciò si è realizzato 
in base a un diffuso senso di oppor- 
tunità, che ha spinto ad agire per 
comunanza ideologica anziché per 
necessità tattica. 

Questa scelta, che si è configurata 
come una scorciatoia rispetto alle 
diffuse tendenze riformiste che an- 


cora esercitano il proprio ruolo di- 


comando, ha progressivamente so- 


SINDACALISMO/DIBATTITO 


QUESTIONE SINDACALE, 


SIAMO TU 


stituito alla concreta realtà di classe 
con tutte le sue contraddizioni, alcu- 
ni comportamenti di avanguardia 
i quali, rappresentando la cuspide 
del movimento sindacale, esprimono 
contenuti non generalizzabili a conte- 
sti più ampi” 


Da questa attitudine sarebbe derivata 
la mancata comprensione della rile- 


vanza di quanto è avvenuto negli anni. 


passati nella FIOM che viene così trat- 
teggiata 


“sl può e si deve essere critici nei con- 

fronti della FIOM, i cui gruppi diri- 
genti hanno rappresentato, almeno 
fino agli anni ’80 del novecento, les- 
senza del sindacalismo riformista 
con tutte le implicazioni negative del 
caso che si allungano fino a oggi: ma 
quando la FIOM intraprende un per- 
corso che sposta la categoria su posi- 
zioni più avanzate gli anarchici non 
dovrebbero, così come è stato, scar- 
tare a priori l'ipotesi di intervenirci 
dentro. Non si è fatto, e si è persa una 
preziosa occasione di crescita perché 
la scelta di intervenire in altre e più 
qualificate istanze del sindacalismo 
di base, per altro in ordine sparso, ha 
prodotto risultati irrilevanti”. 


Proverò, come so e come posso, a 


. prendere in esame le due affermazioni 


che ho riportato nella speranza di non 
essere accecato da una cuffietta ideo- 
logica. 

Partirei da una prima domanda, esiste 
effettivamente un’entità sufficiente- 
mente omogenea che possiamo de- 


finire come “anarchismo” e, in parti- 


colare, vi è una valutazione condivisa 
sulla questione della relazione classe/ 
capitale? 

A me pare evidente che il movimento 
anarchico realmente esistente si ca- 
ratterizzi per una varietà di elabora- 
zioni, esperienze, pratiche, proposte 
che non possono in alcun modo essere 
ricondotte ad unità a meno che non si 
faccia riferimento ad alcuni principi 
generalissimi, certamente importanti 
in quanto criteri regolativi ma non tali 
da indirizzare l’azione politica prati- 
co/sensibile. 

Si può considerare questa situazio- 
ne un bene o un male, ognuno può 
pensare che la propria interpretazio- 


| ne dell’anarchismo è la più adeguata 


all’azione rivoluzionaria, a volte lo fac- 
cio persino io, ma è un fatto dal quale 
non si può prescindere è che, per dirla 
con più franchezza che discrezione, 
per molti versi è un bene perché apre 
molte possibilità di azione e di speri- 
mentazione che la chiusura in un’uni- 
ca ipotesi ci precluderebbe. 

Sul piano sindacale questa realtà di 


fatto ha come inevitabile conseguen- 


za la pluralità delle scelte con l’effetto, 
magari sgradevole ma inevitabile, che, 
come partito ed uso il termine nel suo 
senso storico di area politica distinta 
dalle altre e quindi PARTE, gli anar- 
chici non operano assieme ad accre- 
scere il proprio peso in questa o quella 
organizzazione sindacale. 

Fra l’altro, considerando il fatto che 


l’obiettivo comune che dovremmo 
avere in quanto sindacalisti libertari è 
il favorire il processo di autorganizza- 
zione delle lavoratrici e dei lavoratori 
e l'autonomia della nostra classe, lap- 
partenenza a questa o a quella orga- 
nizzazione sindacale è sicuramente ri- 


levante ma non è l’orizzonte nel quale 


collochiamo la nostra azione. 

Sulla base di questa considerazione, 
pare sin comprensibile che molti com- 
pagni, ed io mi pongo fra questi, nella 
piena consapevolezza che le lotte più 
radicali non sono la condizione media 


o, se sì preferisce, normale dell’espe- 


rienza proletaria, guardino con atten- 
zione, interesse, partecipazione a que- 
ste stesse lotte. | 

Non si vede, infatti, da dove altrimen- 
ti, potrebbero liberarsi le energie ne- 
cessarie a cambiare il quadro sociale, 
in generale, e quello sindacale in par- 
ticolare. | 

Poi , è sin evidente che alcune elabo- 
razioni teoriche ed organizzazioni sin- 


dacali che fanno di un segmento della 
classe, mi riferisco, per stare ai tempi 
nostri, ai lavoratori della logistica ma 
la tesi ha valore generale, l’’avanguar- 
dia” del proletariato di cui conquista- 
re la direzione al fine di avere quella 
dell’intera classe producono una pro- 
posta per noi inaccettabile non perché 
valorizza il conflitto, cosa sulla quale 
conveniamo appieno, ma perché ri- 
propone un'ipotesi dirigista e sovente 
esplicitamente neobolscevica che non 
ci appartiene e che anzi va contrasta- 
ta. 


Quindi non di “arroccamento” si trat- 
ta ma, al contrario, di una politica di 
movimento che colloca il proprio agi- 
re sul terreno dello scontro effettivo 
fra le classi e che, anche in conside- 


razione della limitatezza delle proprie 


forze, si concentra sui punti di frattu- 
ra della relazione ordinaria fra capita- 
le e lavoro. 

Giulio Angeli, però, rileva in partico- 


lare il fatto che i compagni nostri non — 


hanno guardato/ guardano con l’at- 
tenzione che avrebbe meritato/me- 
riterebbe alla pratica, alla dialettica 
interna, all’elaborazione della FIOM 
CGIL. 

Mi permetterò, a questo proposito, di 
narrare un aneddoto di nessuna rile- 
vanza in sè ma, in qualche misura, il- 
luminante. Giorni addietro ho tenuto 
un'assemblea in un istituto scolastico 
della prima cintura torinese ed avevo 
come interlocutore un operatore sin- 
dacale della CGIL, persona vispa e 
cortese. Alla fine dell'assemblea mi ha 
raccontato che, nel corso di una pre- 
cedente assemblea, un collega, RSU 
nel mio stesso sindacato, persona che 


stimo, aveva fatto rilevare alcune con- . 


traddizioni fra FIOM e CGIL e che lui 
aveva avuto buon gioco nel fargli ri- 


‘levare che basterebbe esaminare una 


tessera della FIOM per “scoprire” che 
la FIOM è una federazione di catego- 
ria della CGIL e non un'entità libera e 
selvaggia. Ripeto, una scoperta della 
crema pasticciera ma anche un bagno 
di realtà. | 

Riprendendo la questione in termini 
meno aneddotici, la ma esperienza, 
per quello che vale, mi insegna due 
cose: 


.- sul terreno del conflitto reale non è 


affatto mio/nostro uso rifiutare a pri- 


| BATTILOCCHI? 


ori l’azione comune, il confronto delle 
idee, la solidarietà con lavoratrici e 
lavoratori organizzati non solo con la 
CGIL ma anche, e senza rilevare alcu- 
na apprezzabile differenza, con CISL 
e UIL. Se dovessi fare l’elenco degli 
scioperi e le mobilitazioni aziendali 
e categoriali nei quali abbiamo agito 
assieme ai sindacati istituzionali sten- 
terei a stenderlo ma, appunto, si parla 
di lotte. Poi ben più numerosi sono i 
casi nei quali CGIL CISL UIL hanno 
agito, ed agiscono, a negare al sinda- 
calismo conflittuale i diritti sindacali 
minimi, organizzano il crumiraggio e 
la negazione, rifiutano la solidarietà. 
Dovremmo essere comunque “unita- 
ri”? Sarebbe, mi perdoni il compagno 
Giulio Angeli, l’unità” della corda con 
l’impiccato; 


- gli stessi militanti che animano ill 
sindacalismo conflittuale, e non mi 
riferisco certo solo agli anarchici, non 
sbarcano da Marte ma, nella grande 
maggioranza, vengono proprio dalla 
sinistra sindacale tradizionale e, se 
hanno fatto la scelta di rompere con 
il sindacalismo istituzionale, non lo 
hanno fatto certo per amor di purez- 
za ma perché hanno preso atto, sulla 
base dell’esperienza di anni e sovente 


| di decenni, del fatto che non vi erano 


margini per un'azione di efficace con- 
trasto alla politica di queste organiz- 
zazione e hanno scelto di pagare un 
prezzo pesante in termini di agibilità, 
di diritti, di risorse pur di fare un sin- 
dacalismo non dico rivoluzionario ma 
semplicemente non corporativo. 


Per, provvisoriamente, concludere. 
Credo di aver maturato negli anni un 
po’ di esperienza del mondo sindacale 
reale e, su questo stesso mondo, esiste 
un’ampia letteratura scientifica che di 
molto eccede la mia stessa esperienza. 
Ciò che caratterizza, con ogni eviden- 
za, questo mondo è, per un verso, la 
piena integrazione nell’apparato sta- 


| tale e padronale grazie ai finanzia- 


menti che ne riceve ed alle regole del 
gioco che hanno comunemente co- 
struito e, per l’altro, la propria stessa 
trasformazione in un assieme di enti 
erogatori di servizi a lavoratrici e la- 
voratori atomizzati e trasformati in 
utenti/clienti. 


Come si possa pensare di agire effica- 
cemente - non mi riferisco alla singola . 
rsu alla quale la burocrazia sindacale 
può, se lo ritiene, lasciare un certo 
margine di manovra ma al sindacato 
generale - all’interno di un ente para- 


statale, cosa ben diversa da un sinda- 


cato riformista, per me è un mistero 
e, per non passare da dogmatico, mi 
limito a rilevare che, se non posso 
escludere in linea di principio una ri- 
presa di funzione conflittuale del sin- 
dacalismo istituzionale, solo un radi- 
cale cambiamento del quadro sociale 


. darebbe motivo di ripensare una po- 


sizione che non è stata assunta senza 
una profonda e motivata riflessione. 


NOTE 
[1] https://www.youtube.com/ watch ?- 
v=7hYv_4gp6X4 
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LIBRI 


ILLAVORO 


CONTRO LA GUERRA 


E’ uscito a cura del Gruppo Editoria- 
le USI-AIT il libro di Marco Rossi “Il 
lavoro contro la guerra (l’antimilitari- 
smo rivoluzionario dell’Unione Sinda- 
cale Italiana 1914-1918)” con 112 pagi- 
ne e 12 foto. 


Il costo del libro è di 5,0 euro a copia, 
aggiungere 2,0 euro per eventuali spe- 
se di spedizione (totale 7 euro). 
Richieste vanno fatte a 

Archivio USI-AIT, Unione Sindacale 
Italiana, via Podesti 14 b, 60122 Anco- 
na (usi.ancona@virgilio.it) 


Per pagamenti: 

Borselli Roberto iban IT39 Vo10 3070 
7700 0000 1281 260 Monte Paschi di 
Siena spa 

Oppure: Unione Sindacale Italia- 
na Marche conto corrente postale 


1026369544 


(specificare sempre la causale del ver- 


samento) 


Marco Rossi 


Il titolo di questa ricerca si riferisce 
ad una realtà rimasta a lungo in om- 
bra, ossia al lavoro - inteso come azio- 
ne organizzata —svolto dall'Unione 
Sindacale Italiana, talvolta in modo 
sotterraneo, all’interno della classe 
lavoratrice durante il Primo conflitto 
mondiale. 

Questa attività - contro e nonostante 
lo stato di guerra - era apertamente in 
opposizione all'ideologia nazionalista 
e alle decisioni belliciste dei governi, 
ma anche implicita nelle rivendicazio- 
ni e nelle vertenze portate avanti in 


| difesa dei diritti acquisiti e dei biso- 


gni della classe, in evidente contrap- 
posizione agli incondizionati doveri e 
sacrifici che la retorica patriottica pre- 
tendeva da essa. 


Allo stesso tempo, s'intende eviden- 
ziare anche il diffuso antimilitarismo 
del mondo del lavoro che vide, nelle 
campagne come nei centri urbani, for- 
me diverse di rifiuto e non sottomis- 
sione, sino agli scioperi e alle rivolte 
collettive. 

Il filo etico della fratellanza proletaria 
non andò infatti smarrito e attorno 
ad esso si riannodarono la solidarietà 
tera compagni e compagne di lavoro, 
l’organizzazione di base e la resistenza 
al “regno della morte” 


CO EE E Ti 


CONTRO LA GUE 


L'antimilitarismo rivoluzionario 
dell'Unione Sindacale Italiana 


1914 - 1918 
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ARGENTINA/TETAZO 


"USIAMO I NOSTRI 
ORPI PER RIVENDICARE 
LA NOSTRA LIBERTÀ" 


Il 7 di febbraio, presso l’Obelisco di 
Buenos Aires, e anche in altre città 
in tutto il paese, si è messa in atto 
una dimostrazione chiamata “Teta- 
zo”. Le motivazioni risiedono in un 
avvenimento della settimana prece- 
dente, presso la spiaggia di Necho- 
chea: 3 turiste che prendevano il 
Sole in topless sono state oggetto di 
attenzioni da parte di un eccessivo 
dispiegamento di forze di polizia: 
quasi ventisei poliziotti per obbliga- 
re le due donne a rimettersi la parte 


superiore del bikini. Amara ironia: 


quando ti molestano o ti colpisco- 
no devi chiamare la polizia, ma ri- 
cordati di dire che stai per esporre 
i seni perché ti diano attenzione. 
Essendo stufe del fatto che discipli- 
nino, criminalizzino e perseguano il 
libero uso dei nostri corpi, abbiamo 
deciso di occupare il centro cittadi- 
no a petto nudo. 

La reazione non s'è fatta attendere: 
parallelamente, sui social network, 
sono stati convocati un #chotazo, 
con gli uomini che si presentano 


completamente nudi e ci mostrano. 


i loro peni, perchè effettivamente 
cè qualcuno che pensa che i seni 


siano genitali, oppure una “toccata 


di tette di massa”. Tutti i tipi di ma- 
schi violenti, protetti dall’anonima- 
to della rete, ci hanno minacciato 
tacciandoci come “feminazi”. 
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Siamo arrivate, e la prima cosa che ci 
ha scoraggiate è stata la quantità di 
uomini attorno al luogo di concentra- 
mento, che volevano usufruire di “tet- 
te gratis”, che abbiamo interpellato 
chiedendogli: 

Voi cosa ci fate qui? 

Sono venuto a vedere...perché lo fate? 
Non lo facciamo perché veniate a 
guardarci, non lo facciamo per intrat- 
tenervi, no...(interruzione di un altro 
maschio che evidentemente ce l’ha 
chiaro e tenta di spiegarcelo...) 
Ragazze ne sono sicuro, anche voi ave- 
te il diritto di camminare nude come 
noi, ma perché non lo fate a casa? 
Durante tutto ciò, improvvisamente 


` succede qualcosa di brutto, vediamo 


un ragazzo correre rincorso da altri 
uomini, dietro una ragazza senza fia- 
to che gridando diceva che lui aveva 
tentato di toccarla e colpirla. Tre o 
quattro uomini l'hanno colpito, e noi 
pensavamo “Quanti uomini sono ve- 
nuti al tetazo!”. Finalmente la polizia 
lo ha preso in custodia, presumibil- 
mente per evitare che continuassero 
a colpirlo. 

Alla fine ho deciso di superare la 
barriera dei maschi guardoni e ad- 
dentrarmi lì dove erano le ragazze. Il 
Tetazo era anche una festa. I tamburi 
risuonavano e noi ballavamo. Improv- 
visamente accanto a me compare una 
cara compagna, con la sua bambina a 
petto nudo, mi passa una borsa dicen- 
do “tienila” e si toglie il reggiseno, dice 
“slacciami il corpetto”, e così eravamo 


SOSTENETE 
UMANITA NOVA = 


Il giornale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo a 
tutti i gruppi, lettori, com- 
pagni e simpatizzanti: dif- 
fondete, sottoscrivete, ab- 
bonatevi ad Umanità Nova! 
Il nostro giornale non ha 
nessun finanziamento ma 
vive solo grazie al sostegno 
e all’impegno di tutti e tutte 
voi. 

Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


tutte lì. Eravamo così felici. Ad un 
certo punto qualcuna dice “andiamo 
lungo la strada, mi sono stufata di star 
qui circondata da segaioli” e siamo 
andate, così, a seno nudo, attraverso 
il 9 di Luglio, il più ampio viale del 
mondo, attraversato da donne felici 
coi seni scoperti. 

E abbiamo goduto, abbiamo ballato, 
abbiamo riso durante il Tetazo. Usia- 
mo i nostri corpi per rivendicare la 
nostra libertà, per chiedere di essere 


libere dalla violenza, e per chiedere 


che liberino Higui, compagna lesbica, 
detenuta perché ha ucciso uno dei die- 
ci uomini che tentarono di violentarla 
e impalarla. 


Cartelloni del giorno: un poliziotto, 
disegnato con una compagna coi seni 
scoperti sopra di lui; uno dei maschi 
che hanno convocato del #chotazo, 
che correva con lo zaino in fiamme e i 
nostri enormi sorrisi dietro. 


* FLA-Federazione Libertaria Argen- 
tina 


Traduzione in italiano a cura di (A) for 
Freedom 


